
Utente e-GdP: ombra - Data e ora della consultazione:  3 ottobre 2009 11:03

SABATO 3 OTTOBRE 2009

21

C u l t u r a
+GDP

INSERTO DEL GIORNALEdelPOPOLO

ANNO VI - NR. 40
www.gdp.ch

MOSTRA Alla Beyeler di Basilea

nell’inserto
Mostre, cinema,
teatro itineranti...
Un “monumentale” dal punto di vista grafico
Giacometti apre questa settimana il nostro
inserto per una mostra dalle grandi emozioni.
Nella seconda pagina troviamo un altro
appuntamento con “culturactif ”, questa volta
dedicato alla fantascienza; la rubrica di Michele
Fazioli abbandona “la citazione” estiva per
riprendere la consueta forma di recensione
libraria; Zohner è ormai giunto a San Pietroburgo
e siamo ai suoi ultimi passi, prima del ritorno. Ma
avremo ancora qualche sorpresa.
Gli scambi tra Svizzera, in particolare Ticino, e
Bergamo costituiscono il tema di apertura della
terza pagina, che si occupa anche di teatro e di
jazz con la rubrica di Cerchiari.
Infine, una mostra e il cinema itinerante di
“Roadmovie”, oltre la rubrica di prime visioni,
concludono il primo inserto di ottobre. Buona
lettura.

Al centro,
“Grande testa
di Diego”
(1954),
in basso,
una sala
della mostra
con la scultura
“Piccolo uomo
su basamento”
(1940-41),
a sinistra la sala
della collezione
permanente
della Fondazione
Beyeler dedicata
alle opere
di Giacometti.

to. Con Beyler
naturalmente.
Con la consue-
ta intelligenza e
completezza
non viene tra-
scurato il con-
testo artistico
famigliare
nel quale si
formò il gio-
vane Alberto
e, in gran nu-
mero e qua-
lità, vengo-
no pre-
sentati i
dipinti
del padre
Giovanni e
del di lui se-
condo cugino
Augusto, in un’esplo-
sione di colori grigione-
si che, come un bel mazzo di fiori di
campo, sembrano salutare la parten-
za di Alberto, destinato a ben altri gri-
giori. Non manca una grande sala de-
dicata al periodo surrealista di Giaco-
metti, quando, lasciata Stampa e la
Svizzera e approdato a Parigi, dopo
aver lavorato nella bottega di Antoine
Bourdelle, allievo di Rodin, co-
nobbe André Breton e, con lui,
il primo successo. Di fianco,
una piccola sala è dedicata ai
mobili artistici del fratello di Al-
berto, Diego, con il quale condi-
vise tutta la vita lo studio, usando-
lo come modello di alcuni suo ca-
polavori, come dimostra il celebre
busto qui riprodotto; i mobili di Die-
go sono messi a confronto con al-
cuni singolari oggetti d’arreda-
mento, vasi e lampade, che sen-
za cartellino non avremmo mai
attribuito allo stesso Alberto. La
mostra procede con un bellissi-
mo colpo di teatro, perfetto per-
ché finalizzato alla comprensio-
ne dell’opera dell’artista e di
quel passaggio concettuale che
fece fare a Giacometti il salto ver-
so la grandezza. La stanza (qui
in basso) è completamente
vuota e al centro, su un enor-
me parallelepipedo, è posta
una piccolissima scultura,
un piccolo uomo stilizzato
su un basamento, in pro-
porzione, imponente. 8 cm
di altezza in tutto persi in
una stanza enorme. Una
sala veramente indimen-
ticabile perché rappre-
senta il momento (1941)
in cui Giacometti vive il
dramma di dedicarsi
con tanta foga al rag-
giungimento della
sola essenza umana
da far quasi scom-
parire l’opera. Per
salvare le sue ope-
re Giacometti anzi-
ché farle rimpiccio-
lire le assottiglia: il mu-
tare le proporzioni della realtà
fu l’unico modo a lui possibile per non
diminuirne la veridicità. Le sale che se-
guono sono tre grandi atelier d’artista,
in cui le opere affollano le stanze di ta-
li e tanti capolavori da richiedere
ognuno una trattazione a parte. Il vi-
sitatore non sa da che parte girarsi, tut-
to bellissimo, tutto grandissimo, stu-
pendamente illuminato… un’abbuffa-
ta che, dobbiamo ammetterlo, rischia
di essere il punto debole della pur im-

perdibile mostra. Nell’esposizione, in-
fatti, abbiamo trovato la completezza
del percorso reso con pezzi superbi a
cui ci ha abituato l’intelligenza ed
esperienza di Beyeler. Ma ci aspetta-
vamo anche quella poesia visiva del-
le installazioni delle opere di Giaco-
metti a cui lo stesso gallerista ci aveva
abituato, grazie ad alcuni allestimen-
ti delle stesse, che sono tra i quattro o

di DAVIDE DALL’OMBRA

«Sappiamo che Giacometti è un ar-
tista difficile da capire poiché è diffi-
cile capire la purezza attraverso l’im-
purità, capire il vuoto simile a quello
del misticismo attraverso il pieno del-
la materia nella scultura, capire il suo
amore per l’Essere attraverso quella
violenza sull’essere, quella riduzione
e corrosione dell’essere, che è la sua ar-
te». Aveva ragione Roberto Tassi, Alber-
to Giacometti, scultore di nascita sviz-
zera (1901-1966), è difficile da capire,
occorre assecondarlo per andare oltre
lo stereotipo degli “uomini stretti e lun-
ghi” che lo hanno re-
so celebre. E il dram-
ma del rapporto tra
pieno e vuoto, tra la
materia e il “togliere”
dello scultore è pro-
prio il centro della
grandezza di Giaco-
metti, capace, con la
sua opera, di mettere
in figura il divino
equilibrio tra la corro-
sione della vita e l’ir-
riducibilità della gran-
dezza umana. Un
equilibrio che inse-
guì tutta la vita e che
fu una ricerca instan-
cabile e straordinaria: «Era un incro-
cio tra un monaco e un montanaro.
Aveva una voce sonora e un forte ac-
cento italiano: la valle di Borgonovo,
dov’è nato, è vicina alla frontiera.
Aveva conservato il calore e la vivacità
italiani. Lavorava in un atelier molto
povero, grigio, scuro; tutta la sua vita
era concentrata sul lavoro, unica-
mente sul lavoro… Molto presto si è
creata la leggenda dell’artista insoddi-
sfatto e distruttivo. Ricominciava dac-
capo senza tregua e non sembrava mai
contento di quello che aveva fatto; in
effetti ha distrutto molte opere… non
per disfattismo ma perché questo
corrispondeva al suo modo di creare,
alla volontà di trovare la verità pur sa-
pendo che non l’avrebbe mai raggiun-
ta…». L’autore di questo brano pone

il tema centrale dell’inesausta ricerca
di Giacometti, una ricerca tanto impla-
cabile ed onesta della verità da far sal-
tare tutti i presunti equilibri tra gran-
de e piccolo: l’uomo conserva la sua
grandezza nel piccolissimo e, allo
stesso modo, si espone alla corrosio-
ne della vita nella fragilità del gigante.
A centrare così il punto dell’opera di
Giacometti è un autore intelligente e
lucido, al punto di lasciar trasparire
tutto il proprio desiderio di verità, pro-
prio mentre s’impegna a negare che
esista la possibilità di raggiungerla.

L’autore non è un cri-
tico, ma il mercante
Ernst Beyeler. Beyeler
conobbe personal-
mente l’artista e, nel-
la sua straordinaria
vita di mercante, ha
visto passare tra le sue
mani quasi trecento
opere di Giacometti.
Fu Beyeler ad acqui-
stare i novanta pezzi
del più grande colle-
zionista dello scultore,
l’americano G. David
Thompson, permet-
tendo alla Svizzera di
riportare a casa un

nucleo significativo del suo artista, per
il quale fu costituita una Fondazione
ad hoc che affidò tre quarti delle ope-
re alla Kunsthaus di Zurigo, quasi un
quarto al Kunstmuseum di Basilea e
qualche pezzo a Winthertur. 
Si può ben capire, allora, quanta atte-
sa ci fosse per la mostra monografica
che la Fondazione Beyeler ha deciso
di dedicare allo scultore grigionese. E
le attese di grandi capolavori, di una
scelta esaustiva non è stata certo de-
lusa. Pensate al vostro Giacometti
preferito, andate a Basilea (fino all’11
ottobre) e scoprirete che… c’è. La se-
lezione, come sempre molto accura-
ta, ha il sapore della rimpatriata o, me-
glio, del ritrovarsi tutti “al paese”, per
quell’occasione che non si può man-
care, quasi a saldare un debito d’affet-

cinque ricordi figurativi incan-
cellabili della nostra vita. E non
mi riferisco solo alla commo-
zione e il turbamento fattoci

provare da Ernst accostan-
do, nella sua Fondazio-

ne, Giacometti e le
tele di Rothko e

Newman ma
alle scelte
allestitive
della stes-
sa collezio-

ne perma-
nente: «Ci tene-

vo inoltre a rende-
re un omaggio

speciale a Gia-
cometti.
Avremmo po-

tuto esporre un
numero
maggiore di
sue opere,
ma mi sem-

brava impor-
tante, piuttosto,

creare un
luogo spiri-
tuale, con-
centrato su
un tema

centrale,
come il suo

progetto per la
Chase Manhattan

Plaza di New York, che gli era stato
commissionato da David Rockefeller

e dall’architetto Bunshaft (...) Mi ave-
va allora confidato di aver lavorato co-
sì tanto per realizzare donne sempre
più grandi che avrebbe potuto eseguir-
ne di qualsiasi taglia, perché ormai le

aveva nelle stesse mani. Sfortunata-
mente morì alcuni mesi dopo

aver fatto ritorno dall’Ameri-
ca e il progetto non fu mai
realizzato. Questo spirito si

conserva, spero, nella sala
Giacometti alla Fondazione (qui

riprodotta). Abbiamo scelto il te-
ma dell’uomo che cammina verso
la meta delle donne ingrandite; il

busto sulla destra evoca simboli-
camente l’artista che guarda.

Credo che siamo riusciti a dar
vita a una sala in movimen-

to e, attraverso l’uomo che
cammina verso le donne, a
un tema eterno». Cosa è
successo Ernst? Perché
alla poesia è subentra-

ta la bulimia? Non c’e-
ra modo, rinuncian-

do a qualche pezzo,
con qualche se-

parazione ottica
tra un’opera e

l’altra, di crea-
re qualche
luogo più
raccolto
che aiutas-
se lo spetta-

tore ad un
rapporto diret-

to con l’opera? La
fatica che sarà costata riu-

nire per la prima volta le nove “Don-
ne” della Biennale del ’56 non poteva
essere premiata da un’ambientazione
che non fosse l’androne del bookshop,
nel quale il bellissimo Newman diven-
ta tappezzeria? Non c’era modo di es-
sere fino in fondo te stesso, moltipli-
cando e non rinunciando a quelle su-
perbe stanze dell’anima che hai lavo-
rato tutta la vita per regalarci?

davide@dallombra.it
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Giacometti: togliere
per raggiungere


